INTRODUZIONE DI FUORITEMPO - Due interessanti articoli sulla posizione del Vaticano rispetto alla guerra. Andrea
«E' un attacco inaccettabile» 
Non è azione di difesa «La guerra preventiva non può essere ammessa dalla santa sede». Il Vaticano presenta la giornata mondiale della pace. E recupera l'enciclica Pacem in terris
MIMMO DE CILLIS*
Il re Bush è nudo. La sua dottrina di «guerra preventiva» non è altro che la maschera di una guerra di aggressione. I temi legati alla guerra e gli scenari nefasti della politica internazionale tengono banco alla presentazione del messaggio di papa Wojtyla per la Giornata mondiale della pace. Le parole di monsignor Renato Martino, neo presidente del dicastero vaticano di Giustizia e Pace, dopo una lunga esperienza come osservatore all'Onu, sgombrano il campo dagli equivoci: «La guerra preventiva è un'azione di attacco e non di difesa e per questo non può essere ammessa dalla Santa Sede sotto la definizione di guerra giusta», in quanto «la difesa degli interessi di un paese non può essere identificata con l'autodifesa e quindi non può giustificare un attacco». La voce profetica di Wojtyla si fa più forte e chiara di fronte a uno scenario mondiale che vede deteriorarsi velocemente un'architettura globale fondata sul diritto internazionale e l'affermarsi di dottrine unilateraliste, logiche di vendetta e violenza militare. Dopo pars destruens che si è sostanziata nel grido di un Dio «disgustato dalle azioni umane», Wojtyla propone una pars costruens, rilanciando la sua visione del mondo, della storia, della politica. E lo fa rispolverando con notevole tempestività un documento che ormai appartiene alla storia della Chiesa: l'enciclica Pacem in terris (1963) di Papa Giovanni XXIII, una vera magna carta del pacifismo cattolico, il testo che, in tempi di guerra fredda, per primo formulò una dottrina coerente e globale sulle ragioni dell'impegno cristiano per la pace nel mondo.

«La Pacem in terris - ha ricordato l'arcivescovo Martino - costituì un decisivo momento di rottura perché riaffermò il fondamentale valore della pace come aspirazione della gente di ogni parte della terra a vivere in sicurezza, giustizia e speranza", intuendo la necessità di una vera e propria "rivoluzione spirituale».

E proprio da qui prende le mosse il discorso di papa Wojtyla che parla di necessaria «sensibilità spirituale», ricordando le conseguenze pubbliche e politiche che tale consapevolezza può avere per il bene comune - principio classico della dottrina sociale - dentro un orizzonte mondiale. E la tutela di quello che diventa "bene comune universale" va affidata a un'autorità pubblica a livello internazionale che possa "disporre dell'effettiva capacità di promuoverlo", identificata con l'Onu. Le dottrine unilateraliste che ne minano i fondamenti sono dunque deprecabili e mettono realmente a rischio la pace nel mondo: lo schiaffo a Bush suona forte e chiaro, soprattutto se si considera che il Papa pone la questione su un piano morale, ambito sul quale il documento di Wojtyla si sofferma ampiamente.

E' impossibile, afferma il pontefice, separare esigenze morali e politiche. Non può esistere una "zona franca" della politica che si sottrae al giudizio morale, basato su principi connessi all'affermazione della dignità e dei diritti umani. E il legame inscindibile tra morale e politica, continua Wojtyla, è particolarmente rilevante e attuale rispetto alla questione mediorientale: "Finché coloro che occupano posizioni di responsabilità non accetteranno di porre coraggiosamente in questione il loro modo di gestire il potere e di procurare il benessere dei loro popoli, sarà difficile immaginare che si possa davvero progredire verso la pace. La lotta fratricida, che ogni giorno scuote la Terra Santa (...) pone l'urgente esigenza di uomini e di donne convinti della necessità e dei diritti della persona". Un monito che sembra calzare a pennello per Sharon e le autorità politiche israeliane, che tuttora sottopongono Betlemme, "la città scelta dal Principe della Pace come luogo prediletto della sua nascita in questo mondo", a violenza e terrore.

Il documento ribadisce poi che la pace cammina a braccetto con lo sviluppo dei popoli. Diventa allora quanto mai urgente il "disarmo per lo sviluppo": "Non si potrà eliminare la fame finché nel mondo si investono tanti miliardi di dollari all'anno (circa 800, ndr) in spese militari". Inoltre, dopo l'11 settembre, nota il papa, la pace è minacciata anche dal "cancro" del terrorismo internazionale, che mina la stabilità e la sicurezza a livello nazionale, regionale ed internazionale. "Ma la lotta contro il terrorismo - conclude Wojtyla - mai dovrà essere combattuta a spese dei diritti umani ed umanitari".
*Lettera 22 
Guerre e fame il disgusto di dio 
Dio tace E il papa squarcia il silenzio divino con un grido: «Dio non si rivela più e sembra essersi rinchiuso nel suo cielo, quasi disgustato dall'agire dell'umanità»
STEFANO CASELLI
Un'occasione ricorrente ma parole forti e inusuali: da troppo tempo l'umanità è costretta a fare i conti con due flagelli come la guerra e la fame, tanto che ormai perfino dio sembra aver perso ogni speranza che l'uomo possa ravvedersi scegliendo per questo di non far sentire più la sua voce. Un dio più che amareggiato, «disgustato». A dirlo, cogliendo di sorpresa i presenti, è Giovanni Paolo II durante l'udienza settimanale che si tiene nell'aula Paolo VI in Vaticano. E il Pontefice non usa certo mezzi termini per esprimere una delusione originata dai troppi appelli alla pace in passato caduti nel vuoto. Di fronte a una prospettiva sempre più reale di una nuova guerra, il papa annuncia «il silenzio di dio che non si rivela più e sembra essersi rinchiuso nel cielo quasi disgustatao dall'agire dell'umanità». Le parole per la sua protesta vengono offerte al pontefice dal cantico «amaro e sofferto» del profeta Geremia, il «Lamento del popolo in tempo di fame e di guerra». Tra il popolo di dio, prostrato dalla violenza e inchiodato dalla carestia, Geremia osserva nelle campagne «i trafitti di spada», percorre le città «ed ecco gli orrori della fame». Una desolazione dove «anche il profeta e il sacerdote si aggirano per il paese e non sanno cosa fare».

La siccità e la fame, drammi naturali cui si aggiunge la tragedia della guerra. «Ed è una realtà - sostiene il papa - purtroppo tragicamente attuale in tante regioni del nostro pianeta», tanto attuale da provocare, appunto, il «disgusto» di dio.

«Di fronte al silenzio di dio - prosegue il papa - ci si sente soli e abbandonati, privi di pace, di salvezza, di speranza. Il popolo lasciato a se stesso si trova come sperduto e invaso dal terrore. Non è forse questa solitudine esistenziale la sorgente profonda di tanta insoddisfazione, che cogliamo anche ai giorni nostri? Tante insicurezze e tante reazioni sconsiderate hanno la loro origine nell'aver abbandonato dio, roccia di salvezza».

Così come Geremia chiese a dio se fosse «disgustato di Sion», così il papa ammonisce che anche il dio cristiano può disgustarsi - e soffrire - per la condotta dell'uomo sempre più lontana dalla giustizia e dall'amore.

Teologicamente potrebbe trattarsi di ordinaria esegesi della Bibbia, ma per altri «sacerdoti che si aggirano per il paese», il grido di Giovanni Paolo II vuol dire di più. Ne è convinto don Luigi Ciotti, fondatore del Gruppo Abele e di Libera, associazione che - insieme ad Emergency - ha promosso ieri fiaccolate per la pace nelle città italiane: «Quello del papa è un grande grido, lui ha sempre detto che non c'è pace senza giustizia». Una giustizia che non è una condizione astratta, ma una prospettiva concreta cui ciascuno è chiamato a dare il proprio contributo: «La povertà - che sia determinata da eventi naturali o dalla guerra - non è mai un fatto biologico. Si è poveri perché si è impoveriti». Quella del papa - prosegue Ciotti - «è una voce alta, molto chiara per dire no a ogni idea di guerra, perché i conflitti e gli odi sono rafforzati e radicalizzati dai conflitti armati, presenti e futuri».

Giovanni Paolo II, al pari di quello da cui trae spunto, si dimostra profeta, «perché profeta - conclude il fondatore del Gruppo Abele - contrariamente a quanto si crede, non è colui che prevede il futuro,ma chi legge il presente, chi ha il coraggio di ragionare, capire e cercare strade positive. Quello del papa è anche un grande invito contro le acrobazie linguistiche che vogliono presentarci la guerra come santa, giusta o preventiva».

L'importanza e la forza di tali parole non sfuggono nemmeno a don Vitaliano della Sala - che pure, di questi tempi, non ha certo buoni rapporti con le gerarchie ecclesistiche. Le parole di Karol Wojtyla «sono affascinanti come idea e riflessione».

«Tuttavia - prosegue don Vitaliano - non vorrei contraddire il papa, ma quello che tace è il dio che ci fa comodo, quello vincente delle crociate. Noi dobbiamo ascoltare il dio che parla con la voce del bambino sotto le bombe e che non siamo capaci di ascoltare. Un dio povero e perdente, ma il solo che possa ispirare nel cristiano la possibilità di riscatto e di vittoria».

Insomma, il papa indica con forza, senza condizioni, la via della pace, perché anche dopo il disgusto di dio e il lamento di Geremia, nella Bibbia l'alleanza con il popolo si rinnova.

Come si rinnova l'esortazione di San Cipriano - che il papa cita alla fine dell'udienza - in cui il vescovo di Cartagine chiede «che presto ci venga restituita la pace, che si dia aiuto nei nostri nascondigli e nel pericolo».

Si avvicina una nuova guerra all'Irak e la voce stentata di quest'uomo - che non regge più il pastorale con lo stesso vigore di dieci anni fa - continua, inascoltata, a suggerire ragionevolezza ai potenti della terra.

E questo nonostante il dubbio di Geremia che «fra i vani idoli delle nazioni [ci sia] chi fa piovere». Una pioggia inarrestabile, che provocherebbe inondazioni anche più dannose delle carestie. Ogni riferimento a fatti , cose o persone (anche se residenti in una casa tutta bianca) è puramente casuale. 



 

